
Bruno de Finetti (1906-1985), tra i più 
illustri matematici italiani del secolo 
scorso, del quale ricorre quest’anno il 

t i d ll it ll d dcentenario della nascita, alla domanda: 
“che cos’è la probabilità?” era solito 
rispondere: “la probabilità non esiste!”. 
Quale significato puoi attribuire a tale Q g p
risposta? E’ possibile collegarla ad una 
delle diverse definizioni di probabilità che 
sono state storicamente proposte?
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Bruno de Finetti, Voce "Probabilità" 
in Enciclopedia Einaudi, Torino 1980

La probabilità: chi è costei?
Prima di rispondere a tale domanda è certamente opportuno chiedersi: ma davvero 
“ i ” l b bili à? i bb ? i d i di h i“esiste” la probabilità? e cosa mai sarebbe? Io risponderei di no, che non esiste. 
Qualcuno, cui diedi questa risposta (ribadita, col motto in tutte maiuscole –
PROBABILITY DOES NOT EXIST- nella prefazione all’edizione inglese di Teoria p g
delle probabilità [1970] ), mi chiese ironicamente perché mai, allora, me ne occupo. 
Mah! Potrei anche dire, viceversa e senza contraddizione, che la probabilità regna 
ovunque che è o almeno dovrebbe essere la nostra ‘guida nel pensare e nell’agire’ovunque, che è, o almeno dovrebbe essere, la nostra guida nel pensare e nell agire , 
e che perciò mi interessa. Soltanto, mi sembra improprio, e perciò mi urta, vederla 
concretizzata in un sostantivo, ‘probabilità’, mentre riterrei meglio accettabile e più 

i h i l l’ i ‘ b bil ’ liappropriato che si usasse soltanto l’aggettivo, ‘ probabile’, o, meglio ancora, 
soltanto l’avverbio, ‘probabilmente’.
Dire che la probabilità di una certa asserzione vale 40 per cento appare- purtroppo!-
come espressione concreta di una verità apodittica. Non pretendo né desidero che 
tale modo di esprimersi vada bandito, ma certo è che l’asserzione apparirebbe assai 
più appropriatamente formulata se la si ammorbidisse dicendo invece che quel fattopiù appropriatamente formulata se la si ammorbidisse dicendo, invece, che quel fatto 
lo si giudica 'probabile al 40 per cento', o, meglio ancora (a parte che suona male), 
che ci si attende ‘al 40 per cento - probabilmente’ che risulti vero.



Il guaio è che il realismo (come accuratamente osservò Jeffreys) ‘ha il vantaggio 
che il linguaggio è stato creato da realisti, e per di più da realisti molto primitivi’, 
ed è perciò che ‘noi abbiamo larghissime possibilità di descrivere le proprietà 
attribuite agli oggetti, ma scarsissime di descrivere quelle direttamente conosciute 
come sensazioni’ [1939, p.394].come sensazioni  [1939, p.394].

Da ciò la mania (che forse per altri è invece indizio di saggezza, serietà, 
accuratezza) di assolutizzare, di concretizzare, di oggettivare perfino quelle che 
sono soltanto proprietà dei nostri atteggiamenti soggettivi. Non  altrimenti si 
spiegherebbe lo sforzo di fare della Probabilità qualcosa di nobler than it is
(sempre parole di Jeffreys), nacondendone la natura soggettiva e gabellandola per(sempre parole di Jeffreys), nacondendone la natura soggettiva e gabellandola per 
oggettiva. Secondo la spiritosa fantasia di Hans Freudenthal si tratterebbe di uno 
strano pudore per impedire di farci vedere la Probabilità ‘come Dio l’ha fatta’: 

‘f li di fi ’ l i i t t tt di f li di fi d d loccorre una ‘foglia di fico’, e spesso la si riveste tutta di foglie di fico rendendola 
addirittura invisibile o irriconoscibile.



E’ bene sottolineare e ricordare insistentemente, per non cadere in distorsioni di 
i l di ti ti i f t li ti t fi i h i t h i t tt divisuale di tipo superstizioso o fatalistico o metafisicheggiante, che non si tratta di 

“scoprire” un preteso e fantomatico “valore vero” di ascose “probabilità 
oggettive” bensí di indicare il valore che ciascuno a suo modo (come nella 
commedia di Pirandello) vi attribuisce.

[…]
P f d b di Pi d ll l U t ilParafrasando un brano di Pirandello nel romanzo Uno, nessuno, centomila 
(parafrasandolo col sostituire “probabilità” a “realtà” e “sento” a “mi do”), il 
discorso potrebbe iniziare così: 
Ci fosse fuori di noi, per voi e per me, ci fosse una signora probabilità mia e una 
signora probabilità vostra, dico per se stesse, e uguali, immutabili. Non c’è. C’è 
in me e per me una probabilità mia: quella che io sento, e una probabilità vostra 
in voi: quella che voi sentite; le quali non saranno mai le stesse, né per voi né 
per me”.

Sarebbe stato impossibile, senza l’aiuto di Pirandello, esprimere questo concetto 
in un modo così preciso, completo, efficace



Ne L’invenzione della verità, opera che il giovane de Finetti nel 
1934 inviò per partecipare al bando per un premio offerto dalla p p p p p
Reale Accademia d’Italia sul tema “Forme e dimensioni 
dell’esperienza” e riguardante “spazio e tempo considerati sotto il 

i li i l i fi i l i ”triplice aspetto psicologico, fisico e gnoseologico”, 
c’è già una esplicita  citazione di Pirandello: 

“Le nostre sensazioni, i nostri concetti fondamentali, a cominciare 
da quelli di tempo e spazio, non saranno mai i protagonisti di una 
commedia finita ove ciascuno ha la sua parte e il suo ruolo, saranno 
sempre i Sei personaggi in cerca d’autore.”



Ancora dall’Enciclopedia Einaudi:

Anziché di definizioni della probabilità sarebbe più opportuno 
parlare di “pseudodefinizioni”; esse non sono in genere che deiparlare di pseudodefinizioni ; esse non sono in genere che dei 
conati di definizione: conati somiglianti a quelli di chi volesse 
sollevarsi da terra tirando verso l’alto i lacci delle proprie scarpesollevarsi da terra tirando verso l alto i lacci delle proprie scarpe. 
Un’altra immagine   altrettanto bella e del tutto diversa, dovuta 
all’indimenticabile Leonard Jimmie Savage  ribadisce e g
arricchisce il medesimo concetto dicendo che “è impossibile fare 
una omelette probabilistica senza spezzare uova probabilistiche”. 
Fuori di metafora, è insensato cercare di foggiare una definizione 
usando il medesimo termine che si vuole definire, o altri che lo 

Ed è i t i il i t i t tpresuppongono. Ed è proprio questo, invece, il sistema cui tentano 
di aggrapparsi gli aspiranti ideatori e gli illusi scopritori della 
“probabilità oggettiva”probabilità oggettiva  



Allude alle definizioni cosiddette “classica” e “frequentista”

Definizione classica, Pierre Simon Laplace, Théorie analytique des probabilités, 1812
“La probabilità è il rapporto fra il numero di eventi favorevoli e il numero di eventi 
possibili, essendo quest’ultimi tutti equiprobabili”.

Limitata da due condizioni:
1) è applicabile soltanto in tutti i casi in cui è possibile conoscere quali e quanti sono ) pp p q q
gli eventi che si possono realizzare e quali e quanti sono quelli favorevoli;
2) gli eventi possibili devono avere tutti equiprobabili, cioè non ci deve essere 
nessun motivo che favorisca la realizzazione dell’uno piuttosto che dell’altronessun motivo che favorisca la realizzazione dell uno piuttosto che dell altro.

Es. il lancio di una moneta o un dado, situazioni perfettamente “equilibrate” o 
“simmetriche”simmetriche  

Ma l’aggettivo “equiprobabile” rende difettosa la logica di questa definizione 

Osservava Henry Poincarè (La scienza e l’ipotesi): “
Siamo costretti a definire il probabile dal probabile. Come possiamo sapere se due 
casi sono ugualmente probabili? Sarà per convenzione?”.



Definizione “frequentista” ( Richard von Mises, 1883-1953): probabilità di un evento 
come il limite cui tende la frequenza relativa dell'evento al crescere del numero degli 
esperimenti, ovvero:

nA = numero di realizzazione dell'evento A, n numero di prove,

“…per quanto riguarda la frequenza, essa è solo ‘probabilmente’ vicina alla 
probabilità, e varia da un gruppo di prove all’altro” (BdF, enc. Einaudi).

Infatti, si dice che quel limite “converge in probabilità”, non è un limite inteso nel 
senso classico dell'analisi matematica, in quanto tende a 1 la probabilità che quel 

t i i i i P(A) l t d d ll ll'i fi itrapporto si avvicini a P(A) al tendere delle prove all'infinito.

Come si può ammettere una ripetibilità all'infinito nelle stesse condizioni? Quante 
prove sono ripetibili, addirittura infinite volte? Si assume quindi come probabilità la 
frequenza relativa dell’evento determinata per un numero “abbastanza grande” di 
esperimenti, in tutti quei casi in cui è possibile “ripetere a pari condizioni” 
l’esperimento. 



Un passo tratto da «Teoria delle Probabilità», Einaudi (1970) p.570

a proposito della necessità della statistica classica di basarsi su «numerose» 
osservazioni analoghe per poter produrre inferenze «adeguate»: 

«...si tratterebbe di una proprietà legata all’esistenza di un mucchio: finché si hanno 
pochi oggetti essi non costituiscono un mucchio e nulla si potrebbe concludere, ma se 
sono molti il mucchio c’è e allora, ma soltanto allora,tutto il ragionamento fila. Se sisono molti il mucchio c è e allora, ma soltanto allora,tutto il ragionamento fila. Se si 
pensa di aggiungere un oggetto per volta, nulla si potrà dire finché il numero è 
insufficiente per formare un mucchio, e la conclusione balzerà fuori (d’improvviso? 
P d d 99 100? d 999 1000? !) d fi l t il hi iPassando da 99 a 100? o da 999 a 1000?...!) quando finalmente il nonmucchio si 
trasforma in mucchio. No, si dirà; questa versione è caricaturale; non c’è un salto 
netto, bensì sfumato; il nonmucchio attraverserà una fase di 
forsechesìforsechenomucchio da piùforsechenocheforsechesìmucchio a 
piùforsechesìcheforsechenomucchio e solo poi diverrà gradualmente un vero 
mucchio. Ma ciò non toglie il difetto d’origine, cioè la distinzione, concettualmentemucchio. Ma ciò non toglie il difetto d origine, cioè la distinzione, concettualmente 
posta come fondamentale, tra «effetto di massa» e «effetto dei singoli elementi»; il 
riconoscere che non può esistere una separazione netta, se elimina forse, 
apparentemente una circostanza paradossale non ne estirpa la radice ed anzi metteapparentemente, una circostanza paradossale, non ne estirpa la radice ed anzi mette 
in luce la debolezza e contraddittorietà del concetto di partenza».





Probabilità anche per cercare di fare previsioni, aspettative di eventi futuri

Torniamo alla voce “Probabilità” di de Finetti nell’enciclopedia Einaudi:

La probabilità non ‘esiste’ di per sé, al di fuori delle valutazioni che ne facciamo con 
la mente o d’istinto. Non esiste cioè una probabilità oggettivamente determinabile, 
uguale per tutti. g p

La probabilità ha dunque una natura soggettiva: 
è il grado di fiducia che un individuo ripone nel verificarsi di un determinato evento 
E, ovvero è il prezzo p ( 0 ≤ p ≤ 1) che egli è disposto a pagare per avere 1 nel caso 
E si verifichi. 

Dire che la probabilità di un dato evento, E, vale ad esempio P(E)=0,4, non è 
un’affermazione avente un senso compiuto, a meno che non si pensi sottinteso il 
secondo essenziale fattore: il nostro attuale stato di conoscenza. Lo si indichi con H0.secondo essenziale fattore: il nostro attuale stato di conoscenza. Lo si indichi con H0. 
Allora, a rigore, ogni valutazione di probabilità è sempre subordinata o 
condizionata. Anziché P(E) di dovrebbe a rigore scrivere sempre P(E|H0), per 
indicare che la valutazione è fatta nello stato di conoscenza H e P(E|H H) se c’èindicare che la valutazione è fatta nello stato di conoscenza H0, e P(E|H0H) se c è 
una ulteriore ipotesi H che condiziona l’evento E.



Idee non facili da far digerire.

Dall’articolo di Luca Nicotra, “Bruno de Finetti scrive a Adriano Tilgher” Lettera 
Matematica Pristem n.64

Nell’aprile del 1928, non ancora ventiduenne, Bruno arrivò a maturare una prima 
formulazione sistematica delle sue concezioni soggettiviste sulla teoria della 
probabilità e più in generale sul problema della conoscenza Si tratta del suoprobabilità e più in generale sul problema della conoscenza. Si tratta del suo 
saggio critico sulla teoria della probabilità e sul valore della scienza intitolato 
Probabilismo, che nel 1930 tenta di far pubblicare ma senza successo, 
i l d i i i i i i ill i G id C l F d irivolgendosi in primis a matematici illustri, come Guido Castelnuovo e Federigo 

Enriques, dei quali riporta i giudizi nella lettera che scrive a Adriano Tilgher il 
13/8/1930, 
:
“… credo opportuno informarla chi l’ha visto e cosa ne abbia detto. 
Il Prof. Castelnuovo: per ciò che riguarda strettamente il calcolo delle probabilità f p g p
non è improbabile che le mie idee possano diffondersi; per la parte filosofica 
generale, meno; personalmente, lui é d’opinione diversa su tutto.
Il Prof Enriques: lavoro che dovrebbe aver fortuna per le tendenzeIl Prof. Enriques: lavoro che dovrebbe aver fortuna, per le tendenze 
antiscientifiche irrazionalistiche ora prevalenti, ma in pieno contrasto colle mie 
convinzioni.”



Per suggerimento di Enriques, nel giugno del 1930 invia il dattiloscritto a padre 
Agostino Gemelli (1878-1959) rettore dell’Università Cattolica del S Cuore diAgostino Gemelli (1878 1959) rettore dell Università Cattolica del S. Cuore di 
Milano

Probabilismo viene restituito a Bruno de Finetti il 17-7-1930, accompagnato da 
una lettera del Laboratorio di Statistica dell’Università Cattolica di Milano, nella 
quale è specificato il motivo per cui non è stato accettato per la pubblicazione: 
“…non è apparso adatto all’indole delle Riviste edite dall’Università Cattolica, 
specialmente per la Rivista di Filosofia Neo-Scolastica, la quale, per il suo specialmente pe la ivista di ilosofia Neo Scolastica, la quale, pe il suo
orientamento e le sue tradizioni, non può non rifuggire da ogni atteggiamento 
soggettivistico nel problema della conoscenza”

E termina

“Sono certo che non le sarà difficile trovare ospitalità per il Suo studio su 
qualche rivista matematica od anche filosofica”

In effetti “Probabilismo” fu pubblicato l’anno dopo, 1931, in Logos Biblioteca 
di Fil fi di tt d A t i Ali ttdi Filosofia, diretta da Antonio Aliotta.



Le rivoluzioni scientifiche di inizio Novecento
Relatività ristretta
Misure di spazio e tempo non sono indipendenti dal soggetto che le misura

M i ti ti

Misure di spazio e tempo non sono indipendenti dal soggetto che le misura, 
dipendono dal sistema di dirferimento in cui si trova l’osservatore

Meccanica quantistica
Lo stato delle particelle (o onde?) è indefinito, e il risultato di una operazione di 
misura dipende dal processo di misura adottato.
Qubits. Le particelle si trovano in una sovrapposizione di stati di cui uno si 
rivela in seguito a un processo di misura, quale non si sa, si possono fare 
previsioni sullo stato che si manifesta soltanto in termini probabilistici.p p

Geometrie non euclidee
Gli assiomi non sono dunque né giudizi sintetici a priori né fatti sperimentali: sonoGli assiomi non sono dunque né giudizi sintetici a priori né fatti sperimentali: sono 
convenzioni. La nostra scelta fra tutte le convenzioni possibili è guidata da fatti 
sperimentali; ma essa resta libera ed è limitata solo dalla necessità di evitare ogni 
contraddizione [ ]contraddizione. […] 
Che si deve quindi pensare della questione circa la verità della geometria? Essa non 
ha alcun senso. Sarebbe come domandare se il sistema metrico sia vero e false le 

ti h i i l di t t i f l ll l i Uantiche misure; se siano vere le coordinate cartesiane e false quelle polari. Una 
geometria non può essere piú vera di un'altra; essa può essere soltanto piú comoda. 
H. Poincaré, La scienza e l’ipotesi, 1902



Pirandello: la verità non esiste

Chi puo' dire cosa sia vero? nessuno perche' ognuno vede la vita e la 
interpreta a modo suo quindi non esiste una verita' ma centomila verita' cioe' 

ll h è U i ' i i iquella che per ognuno è. Una verita' soggettiva mai oggettiva. 

Lamberto Laudisi, in "Così è se vi pare“

“Io sono realmente come mi vede lei. — Ma ciò non toglie, cara signora 
mia, che io non sia anche realmente come mi vede suo marito, mia sorella, , , ,
mia nipote e la signora qua — … Vi vedo affannati a cercar di sapere chi 
sono gli altri e le cose come sono, quasi che gli altri e le cose per se stessi 
fossero così o così”fossero così o così .

e la commedia termina così:

“Io sono sì la figlia della Signora Frola – e la seconda moglie del Signor 
Ponza – sì; e per me nessuna! Nessuna! Io sono colei che mi si crede”.



Dal settimanale letterario Quadrivio, 1937:Q ,

“Considero Pirandello come uno dei più grandi spiriti 
t ti i ì di ll l i d llmatematici; così dicevo a un collega nel giorno della 

sua morte, e tale affermazione mi parve accolta con 
meraviglia. Ed essa non può infatti non sembrare 
paradossale se, cullandosi nelle inveterate illusioni 
razionalistiche, si considera la matematica come un 
complesso di verità assolute che col relativismocomplesso di verità assolute che col relativismo 
pirandelliano sarebbe addirittura agli antipodi.”



De Finetti e la didattica della matematica in Italia

Convegno di Frascati (Villa Falconieri 8 10 ottobre 1964)Convegno di Frascati (Villa Falconieri, 8-10 ottobre 1964) 

Periodico di Matematiche, 43, n. 2 (1965), 119-143.



Periodico di Matematiche, 43, n. 4 (1965), p.325-329.
COME LIBERARE L’ITALIA DAL MORBO DELLA TRINOMITE?
Bruno de FinettiBruno de Finetti

Gli studiosi che con crescente preoccupazione e scoraggiamento si rendevano conto 
d ll diffi ltà d ll l tt lib l’It li d l i i bdella difficoltà della lotta per liberare l’Italia dal gravissimo morbo appresero con 
sollievo dai colleghi francesi il completo successo conseguito con un ritrovato 
estremamente semplice ed efficace. C’è ragione di sperare che il medesimo risultato 
si possa raggiungere anche in Italia iniziando subito e vigorosamente la lotta con 
l’impiego su vasta scala e con estrema decisione della formidabile arma. 
È l’arma del ridicolo, consistente nel fatto stesso di designare col nome di Trinomite, 
e di bollare pubblicamente come un morbo da debellare al più presto, una tra le più 
vistose tra le disgraziatamente non poche forme di cretinismo scolastico. 
Si tratta precisamente del morbo che affligge quello che i programmi chiamano S a a p ec sa e e de o bo c e a gge que o c e p og a c a a o
«insegnamento della matematica» nel Liceo scientifico, ma che i matematici 
considerano un abominevole vilipendio e una sconcia mistificazione parodistica della 
loro materia In questa scuola infatti – che stando al nome dovrebbe aprire leloro materia. In questa scuola infatti che, stando al nome, dovrebbe aprire le 
intelligenze alla comprensione della matematica e delle scienze – avviene invece 
che, ai soliti difetti dell’insegnamento tradizionale (in cui si ama soffermarsi su 
banali minuzie rendendole complicate ed astruse anziché illuminare su cosebanali minuzie rendendole complicate ed astruse anziché illuminare su cose 
importanti e interessanti e quindi attraenti), si aggiunge la jattura della prova scritta 
all’esame di maturità. 



La prova scritta di matematica per il Liceo scientifico costituisce un caso a sé sotto 
due punti di. vista: primo, perché si tratta di un esempio insuperabilmente patologico 
di aberrazione intesa a favorire l’incretinimento sistematico e totale dei giovani; 
secondo, perché non c’è nessuna difficoltà a modificarlo eliminandone gli 
inconvenienti e le loro deleterie ripercussioni su tutto il corso degli studi. Da tempo p g p
immemorabile (almeno da decenni) avviene precisamente che questa famigerata 
prova scritta ripeta con qualche variante sempre lo stesso problema stereotipato 
(equazione di 2° grado, o «trinomia», con un parametro: da ciò il termine di(equazione di 2 grado, o «trinomia», con un parametro: da ciò il termine di 
«trinomite» per indicare l’eccessiva insistenza su questo solo particolare argomento): 
problema che ha soprattutto la disgrazia di poter essere ridotto a uno schema 
macchinale formale pedestre che va sotto il nome di un certo Tartinvillemacchinale, formale, pedestre, che va sotto il nome di un certo Tartinville.
[…]
Un illustre collega confessava che da ragazzo, nella scuola che frequentava, era stato 
i d tt h T ti ill f d i iù di t ti i è tindotto a pensare che Tartinville fosse uno dei più grandi matematici: è questa una 
prova altrettanto sintomatica di deficienza culturale come se nei licei classici si 
inducesse a pensare che (in luogo di Dante od Omero mai sentiti nominare) uno dei 
maggiori poeti sia l’autore del «Prode Anselmo». Dei matematici che non ebbero la 
disavventura di capitare da ragazzi in scuole siffatte, nessuno conosce Tartinville; 
invano ho chiesto a vari colleghi qualche notizia su tale personaggio, che neppure g q p gg pp
nell’Enciclopedia Italiana si trova menzionato (non dico come voce, ma neppure 
citato incidentalmente, ché anche in tal caso figurerebbe nell’indice). 



Per mio conto appresi purtroppo in ritardo a conoscere e detestare Trinomite e 
Tartinville: non avevo preso sul serio le informazioni negative ma espressemi in p g p
forma generica da qualche collega circa la matematica del Liceo scientifico al 
momento della scelta per mia figlia: pensavo fossero dettate dai soliti pregiudizi in 
favore degli studi «classici» Ma dopo qualche anno sempre più allarmato efavore degli studi «classici». Ma dopo qualche anno, sempre più allarmato e 
sbalordito dal pedestre livello di scimunitaggini cui venivano degradati i begli 
argomenti di cui nel programma figuravano i nomi, chiesi a un mio assistente se 
sapeva spiegarmi tale fenomeno Ne ebbi le stesse sopra riferite notizie dellasapeva spiegarmi tale fenomeno. Ne ebbi le stesse sopra riferite notizie della 
relazione Manara. La cosa era pressoché notoria; io solo ero stato tanto ingenuo da 
non immaginare neppure che la Scuola, in gara coi sofisticatori di «olio d’oliva», 

i i b ll d l i i i 1’ ipotesse ammannirci, gabellandolo per genuino nutrimento matematico, «1’asino 
Tartinville nella bottiglia!».



Dall'intervista a Fulvia de Finetti su 
Lettera Matematica n. 61, 2006.

Frequentando il liceo scientifico, i 
primi due anni a Trieste e poi a 
Roma incontrai crescenti difficoltàRoma, incontrai crescenti difficoltà 
nello studio della matematica. A 
Roma qualche volta provai a chiedere 
i i d h ò i ifiaiuto a mio padre che però si rifiutava 

di spiegarmi le cose come mi erano 
state insegnate a scuola e lo faceva in 
altro modo, per cui smisi di chiedergli 
aiuto. Aiuto che mi fece dare da un 
suo assistente che, avendo insegnato , g
nelle scuole, era a conoscenza dei 
programmi che venivano svolti ed in 
particolare della prova per laparticolare della prova per la 
maturità. Certamente le mie vicende 
scolastiche lo hanno spronato a 
condurre la sua battaglia contro lacondurre la sua battaglia contro la 
“trinomite” ed in uno dei suoi scritti 
infatti mi cita.



Discussione:
Ha fatto piu' danni la suina o la trinomite ?

03-18-2010 10:34 AM 
A proposito di trigonometria: ieri la figlia di una nostra amica mi ha mostrato il libro. [...]
Un disastroso volume vecchio di decenni al quale hanno appiccicato, malamente, un capitoletto q pp , , p
sui vettori e uno sui numeri complessi..Non credevo ai miei occhi ma ho visto ancora la 
discussione dei problemi. E io che credevo che la trinomite fosse debellata da secoli...
Il 18/03/2010 13:34:
Ma l'articolo di De Finetti si riferisce a tutt'altro. Leggitelo bene e contestualizzalo per favore. La 
discussione di un problema di trigonometria per via grafica mi sembra il minimo in un liceo 
scientifico.
03-18-2010 1:54 PM
articolo di de Finetti ? Lo leggerei volentieri..Per quanto riguarda la discussione dei problemi ci 
ci sono argomenti ben piu' importanti..
l / /Il 18/03/2010 14:34

Siccome citi la trinomite immaginavo l'avessi letto. La trinomite non si riferisce alla discussione 
in generale dei problemi. Ormai quasi nessuno usa Tartinville.
03 18 2010 1 54 PM03-18-2010 1:54 PM
Per quanto riguarda la discussione dei problemi ci sono argomenti ben piu' importanti..
03-18-2010 1:54 PM
A me risulta che la discussione di problemi sia presente in tutti i volumi per liceo scientifico (eA me risulta che la discussione di problemi sia presente in tutti i volumi per liceo scientifico (e 
anche non).



Periodico di Matematiche, 50, n. 1-2 (1974), p.95-123 

intervento presso il Convegno della C.I.I.M. a Viareggio, nell’ottobre l974

“[…] ogni scelta appropriata e meditata dei docenti è resa impossibile e 
inconcepibile da tutta l'impalcatura di norme che affliggono, in Italia, l'Università 
(come tutta la Scuola e più in generale tutta la Pubblica Amministrazione), norme 
che possono ben dirsi burofreniche (in Francia si è usato un termine anche più p f ( p
crudo: burosadiche) e giuridicole (sintesi dei due termini, per 3/4 coincidenti, 
giuridico e ridicolo)"



Contro la «Matematica per deficienti», Periodico di Matematiche, 1974
Il “fusionismo”

«Ho sempre indicato nel fusionismo il principale concetto di base per il 
miglioramento dell’insegnamento e della comprensione della matematica. Nel 

iù ifi i i f i d d F li Kl i il f i i i llsenso più specifico, in cui fu introdotto da Felix Klein, il fusionismo consiste nella 
fusione dello studio di geometria da una parte e di aritmetica, analisi ecc. 
dall’altra; più in generale si tratta di fondere in modo unitario  tutto ciò che si 
studia (anche interdisciplinarmente), mentre le tendenze antiquate predicavano il 
«purismo» di ogni ramo da coltivare  isolato senza contaminazioni.»

« Dalla realtà, nella realtà, per la realtà », Periodico di Matematiche 1976

l f l f d ll ll d d d lIl ‘fusionismo’ – il concetto informatore dell’illuminata visione didattica di Felix 
Klein – è il  superamento dell’antiquato modo di procedere passo passo, muniti di 
apparecchi puristici intesi a limitarne la comprensione (se così si può dirla) a 
compartimenti stagni, isolati, formalizzati. 
Il  fusionismo  comincia  col  fondere  aritmetica  (e  sviluppi  come  l’analisi)  con  
geometria  e  poi  con nozioni  quali  il tempo,  la  massa,  i  prezzi,  e  così  via  g p q p , , p ,
quanto  serve  nelle  applicazioni  che a loro volta servono ad arricchire la visione 
dei concetti astratti iniziali e farne apprezzare la validità.



Concreto e astratto: contrapposizione o fusione?

"Programmi e criteri per l’insegnamento della matematica alla luce delle diverse esigenze", 
Periodico di Matematiche, 1965

«Un altro preconcetto e movente del ragionare in astratto è per molti la 
preoccupazione di ‘bandire l’intuizione, perché talvolta induce in errore’. La 
preoccupazione può essere giustificata in delicate questioni di critica dei principi; 
ma fuori di tali situazioni eccezionali è ben maggiore il rischio di errare per 
mancanza dell’intuizione. Volerla bandire sarebbe come cavarsi gli occhi perché g p
esistono le ‘illusioni ottiche’ senza sospettare che la cecità abbia pure qualche 
inconveniente»

“...le esemplificazioni pratiche più semplici (ridotte magari a cenni) devono 
precedere ogni teorizzazione per creare anzitutto una motivazione, atta aprecedere ogni teorizzazione per creare anzitutto una motivazione, atta a 
predisporre all’accettazione di astrazioni che appaiono giustificate, ed evitare così 
la reazione di rigetto che la via opposta (dall’astratto al concreto) spesso produce.” 



La richiesta più sentita e diffusa, riguardo a miglioramenti nel tipo di preparazione 
è secondo l’opinione espressa in diverse relazioni e interventi quella di dare unè, secondo l opinione espressa in diverse relazioni e interventi, quella di dare un 
maggiore sviluppo, in tali corsi, ad argomenti di probabilità e statistica. 
Naturalmente, sottoscrivo in pieno tale richiesta, raccomandando  però  che  la  
t tt i it l iù d t ll ff tti i ditrattazione  venga  concepita  nel  senso  più  aderente  alle  effettive esigenze  di 
una visione  globale  e  concreta  dei  problemi. Occorre  abituare  a  riflettere  
caso  per caso, non basandosi (come purtroppo spesso si usa) su poveri schemi 

f bb ( d d h dh k dprefabbricati e stereotipati (metodi “ad hoc”, Adhockeries come propose di 
chiamarli I. J. Good) o, semplicisticamente, su rozzi “indici”, “coefficienti”, ecc.
Occorre allenare a valutare coscienziosamente le probabilità (sempre soggettive!), 
a impostare i  problemi  di  scelta  tenendo  ben  presenti  gli  aspetti  economici  
(in  senso  lato)  delle  decisioni.



L’impegno di de Finetti nelle questioni politiche, economiche, ambientali.

Dal 1965 al 75 dirige i corsi del Centro Internazionale Matematico Estivo (CIME)Dal 1965 al 75 dirige i corsi del Centro Internazionale Matematico Estivo (CIME) 
sull'Economia che si svolgono dapprima alla Villa Falconieri di Frascati e poi nei 
Collegi Universitari di Urbino (foto) nei quali affronta temi legati all'economia, 
ambiente futuroambiente, futuro. 
Collabora con il Club di Roma (Aurelio Peccei) e con Italia Nostra per condurre 
battaglie in favore dell'ambiente.



Al corso CIME "Metodi di ottimizzazione matematica in economia”, L'Aquila 1965
Il tragico sofisma dell'anarchia capitalistica autoregolantesi porta allo svilupparsi di metodi 
di appropriazione dei beni da parte di affaristi-arraffisti di malviventi di basso ed alto bordodi appropriazione dei beni da parte di affaristi arraffisti, di malviventi di basso ed alto bordo, 
di imbroglioni e di speculatori e trafficanti ed evasori fiscali, in modo da decantarli come 
mezzi perfetti di distribuzione dei beni. Ma in che senso sono corretti? Vengono detti tali 
semplicemente perché rispondenti alle norme e consuetudini vigenti in regime capitalistico.semplicemente perché rispondenti alle norme e consuetudini vigenti in regime capitalistico.

Al corso CIME "Dall'utopia all'alternativa” Urbino, 1971
• Denuncia l'atteggiamento acritico degli economisti che accettano come assiomi i principi delDenuncia l atteggiamento acritico degli economisti che accettano come assiomi i principi del 
sistema attuale: "con il medesimo costrutto in altri tempi avrebbero con pari sicumera 
sentenziato che la schiavitù esiste e quindi deve esistere, o che il prezzo delle indulgenze va 
commisurato al numero di anni di purgatorio". p g
• Stabilisce come beni primari "la qualità della vita, la difesa della natura e dell'ambiente, 
l'educazione e l'istruzione, la valorizzazione e conservazione dei beni culturali, la salute 
pubblica"pubblica  
• Afferma che “ogni libertà, a cominciare da quella della stampa, è di fatto effettiva solo per chi 
ha i mezzi per stravolgerla a proprio comodo, facendo travisare o almeno selezionare la «verità» 
secondo i propri interessi e per i miserabili scribacchini che da tali messeri si lascianosecondo i propri interessi, e per i miserabili scribacchini che da tali messeri si lasciano 
assoldare. (E sarebbe grottescamente umoristico se non fosse tremendamente tragico che la 
stampa di tal fatta venga chiamata «stampa di informazione »!!!).

i i il t i " t di d f i “e poi conia il termine "stampa di deformazione“
• Definisce il denaro "merda del diavolo",  e arriva al proverbio triestino "il diavolo caca sul 
mucchio più grande".



Nel 1967 de Finetti interviene contro la 
dittatura instaurata in Grecia, in difesa 
dell'economista e politico Andreas p
Papandreu. In una lettera aperta a 
L'espresso del 21 maggio 1967 insieme agli 
economisti Federico Caffè, Siro 
Lombardini, Luigi Pasinetti, Antonio 
Pedone e Luigi Spaventa esprime 
solidarietà ad Andreas Papandreu 
riportando le parole espresse da Papandreu 
durante la lezione al CIME del 1966



Aderisce poi al Partito Radicale di Pannella e il 5 ottobre 1972 diventa addirittura direttore 
responsabile di Notizie Radicali, malgrado non fosse iscritto all'albo dei giornalisti in 
spregio all'obbligo previsto dalla legge istitutiva dell'Ordine stesso.p g g p gg

Ma proprio per avere pubblicamente sostenuto, dalle pagine di Notizie Radicali, i diritti
degli obiettori di coscienza, nel novembre 1977 fu incluso, assieme ad altre 89 persone, in
un mandato di cattura con l’accusa di “associazione a delinquere, attività sediziosa,
istigazione verso i militari a disobbedire alle leggi”.





Aveva molto sentito la contestazione dei giovani nel 68.

Santo cielo, se i giovani non rifiutano a 18 o 20 anni quello che è da rifiutare nella 
società non ne saranno capaci mai più.
Devono farlo prima che le piccole prodigiose creature pulsanti di vita e assetate di 
perché si trasformino in scettici e vili conformisti, persuasi che non vale la pena diperché si trasformino in scettici e vili conformisti, persuasi che non vale la pena di 
chiedere nulla.



Manifesto di battaglia contro il culto dell'imbecillità, 

i H F b 1965in Homo Faber, 1965

"L'imbecillità è un difetto, e come tale va rispettato: chi ne è del 
tutto immune scagli la prima pietra. Ma il culto dell'imbecillità, no, 
non è semplicemente un difetto: è ben altro. Il culto dell'imbecillità 
è una malattia perniciosa l'imbecillite; questa malattia ingenera unè una malattia perniciosa, l'imbecillite; questa malattia ingenera un 
comportamento criminale, l'imbecillismo; questo comportamento 
sfocia nel più allucinante flagello, l'imbecillocrazia. Questo morbo, f p f g , Q ,
questo crimine, questo flagello, costituiscono ad un tempo la base 
più profonda e la manifestazione più appariscente e tangibile della 
situazione catastrofica e intollerabile di disgregazione e sfacelo 
dell'intero nostro pseudoapparato statale. Ivi il culto dell'imbecillità 
ha assunto il ruolo di religione riconosciuta e indiscussa Ivi è ilha assunto il ruolo di religione riconosciuta e indiscussa. Ivi è il 
trionfo dell'imbecillite acuta, dell'imbecillismo consolidato, 
dell'imbecillocrazia impudente."p


